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imon Pietro è il personaggio più
noto e citato del Nuovo

Testamento. Originario di Betsaida in
Galilea, era un ebreo credente che
aspettava l’avvento della presenza di
Dio nel suo popolo. Nei suoi
confronti Gesù inizia una speciale
pedagogia che culmina nella
domanda posta a Cesarea di Filippo:
«Voi chi dite che io sia?». Lo Spirito
gli suggerisce la risposta, ma il suo
orizzonte è ancora limitato.
La promessa di edificare su di lui la
Chiesa è seguita da un rimprovero di
asprezza inusitata: «Rimettiti dietro
di me, satana!». Pietro è richiamato
alla via della sequela e su questa
strada, nonostante rinneghi Gesù,
coglie ancora il suo sguardo che gli
tocca il cuore. Nella Scrittura il
cambiamento di nome portava al

conferimento di una missione. Il
primo apostolo si chiamerà Pietro
perché incaricato di garantire
l’esistenza e l’unità della comunità di
salvezza edificata sull’opera di
redenzione di Cristo Gesù. La
missione viene confermata dopo
Pasqua nel toccante dialogo sul lago
di Tiberiade: «Pasci i miei agnelli».
Con la discesa dello Spirito Santo
Pietro assume infine il ruolo di guida
della comunità cristiana. Autorevole
interprete del Vangelo, apre la strada
alla missione tra i pagani. A conferma
dei fratelli si reca poi in Asia Minore,
nell’ecumene ellenistica, e a Roma, la
capitale dell’impero. Qui muore
martire a imitazione del Maestro. La
morte violenta, però, non potrà
ostacolare la costante edificazione
della comunità cristiana. Non a caso

la Chiesa ricorda oggi anche san
Paolo, l’apostolo delle genti, a sua
volta morto martire a Roma. I due
apostoli sono le colonne poggiate
sull’unica pietra angolare, Cristo
Signore.
Gli altri santi. Emma di Gurk,
vedova (980-1070ca); Beato
Raimondo Lullo, terziario
francescano (1235-1316)
Letture. «Il Signore mi strappato
dalle mani di Erode» (Atti 12, 1-11);
«Il Signore mi ha liberato da ogni
paura» (Salmo 33); «Mi resta
soltanto la corona di giustizia»
(2Timoteo 4,6-8.17-18); «Tu sei
Pietro e su questa pietra edificherò
la mia Chiesa» (Matteo 16,13-19)
Ambrosiano. Atti 12,1-11; Salmo
33; 2Corinzi 11,16-12,9; Giovanni
21,15b-19

S

Il Santo
del giorno

Colonne della Chiesa
di Elio Guerriero

Pietro e Paolo
apostoli

Ci sono anche batteri
amici: riabilitiamoliQuanto

Basta
di Umberto Folena asta! Basta infangare gratuitamente tutti i batteri,

facendo d’ogni bacillo una medesima coltura. Perché
poche mele marce dovrebbero far calare una cortina
d’ignominia sull’intera categoria? Possiamo capire che
accada per i politici: tutti ladri. Per i giornalisti: tutti
bugiardi. Per i giovani disoccupati: tutti bamboccioni. Per
le suocere: tutte impiccione. Ma i batteri? Perché
prendersela con tutti i batteri senza distinzioni,
definendoli «killer»? Ci sono tantissimi batteri amici,
buoni e servizievoli. Ad esempio i microrganismi della
famiglia degli Pseudomonas che, opportunamente
addestrati, rosicchiano le colle animali un tempo usate
per "strappare" dai muri gli affreschi e che con il tempo
sono diventate insolubili, impossibili da togliere con i
metodi tradizionali. Come stanno facendo al Campo
Santo di Pisa. Spiega il microbiologo Giancarlo Ranalli
dell’Università del Molise, il loro "allenatore": «Questi
batteri sono di tipo diverso, e ciascuno elimina una
sostanza diversa. Non sono pericolosi per l’uomo, hanno
vita breve e, terminato il loro compito, si rimuovono con
facilità». Riabilitate i batteri!

B

LA SENTENZA DELLA CORTE SUPREMA USA SUI VIDEOGIOCHI VIOLENTI

Se per «libertà d’espressione»
si rinuncia alla difesa dei più piccoli

ANDREA LAVAZZA

UNA MADRE, E DUE FIGLI SCOMPARSI PREMATURAMENTE

Il dolore atroce di Mariella
Il dovere di non lasciarla sola

MAURIZIO PATRICIELLO

gli occhi della ragione umana la
Somalia è forse il peggiore dei
disastri del nostro tempo.

Anarchico, caotico, iconoclasta, in balia
di violenze d’ogni sorta, è un Paese fatto
di clan e sottoclan, senza Stato dal
lontano 1991, che rappresenta la
metafora delle miserie umane, dei

peggiori fondamentalismi, della smisurata proliferazione
di armi e munizioni, della competizione a dismisura per
l’accesso alle risorse idriche e alle fonti energetiche
(petrolio, gas e uranio).

Un inferno permanente da cui,
quelli che possono
permetterselo, scappano sempre
e comunque. Basti pensare che
nell’arco delle ultime due
settimane l’Alto Commissariato
delle Nazioni Unite per i
Rifugiati (Acnur) ha rilevato un
flusso di oltre 20mila nuovi
rifugiati giunti nel nord del
Kenya. Gente disperata che ha
camminato per giorni, arrivando

esausta, in condizioni indescrivibili. Il 23 giugno scorso, il
presidente Sheikh Sharif Sheikh Ahmed ha annunciato la
nomina di un nuovo premier, Abduweli Mohamed Ali,
che ha preso il posto di Mohamed Abdullahi Mohamed
"Farmajo", costretto alle dimissioni. Un avvicendamento
seguito all’accordo di Kampala (Uganda) del 9 giugno
scorso tra il presidente Sheikh Sharif e lo speaker del
Parlamento somalo Sharif Hassan Sheikh Ahmed, con
l’intento di ricomporre la prolungata frattura verificatasi
nell’ambito delle Istituzioni federali di transizione (Ift)
proprio tra i due leader, meglio conosciuti come "i due
Sharif". D’altronde sul tavolo delle trattative – in cui

erano in ballo i termini della proroga del mandato delle
Istituzioni federali la cui scadenza era originariamente
fissata al prossimo 21 agosto – l’aspetto più controverso
riguardava proprio le dimissioni del primo ministro
"Farmajo", personaggio sgradito allo speaker e al governo
di Washington, ma che godeva di un discreto appoggio
popolare. Non a caso, centinaia di persone sono scese in
strada per manifestare a favore dell’ex primo ministro nei
distretti di Mogadiscio controllati dai governativi e dalla
forza Amisom, la missione dell’Unione Africana in
Somalia. Eppure, sebbene le manovre dei "due Sharif"
non abbiano convinto più di tanto gli osservatori,
qualcosa di nuovo sembra emergere per rilanciare il
tanto agognato nuovo corso somalo disegnato
nell’accordo di Gibuti del 2008. Anzitutto perché
l’Amisom, con una forza di quasi 12mila unità (per lo più
ugandesi e burundesi), ha conquistato, insieme alle
milizie islamiche antisalafite di Ahlu Sunna Wal Jama,
numerose roccaforti degli insorti, i famigerati al-Shabaab.
Inoltre, sembra aprirsi una fase di consultazione che,
oltre al governo transitorio, coinvolga fattivamente anche
Somaliland, Puntland e i vari gruppi islamici presenti sul
territorio, con l’obiettivo di promuovere la nascita o il
rafforzamento delle istituzioni locali. E da questo punto

di vista, va riconosciuto che, un po’ in sordina, lontano
dai riflettori, Italia, Regno Unito e Francia stanno
giocando un ruolo propositivo e sinergico. L’intenzione è
quella di fare di tutto perché il vasto territorio somalo,
parcellizzato in una galassia di feudi, possa gradualmente
ricompattarsi attraverso una maturazione dei poteri
locali. Come peraltro suggerito in più circostanze da un
attento osservatore delle vicende somale, il senatore
Alfredo Mantica, come anche dall’ex inviato del governo
italiano in Somalia Mario Raffaelli, la discriminazione
nelle trattative non deve essere fra islamici "radicali" e
"moderati", ma tra chi rivendica un’agenda somala e chi
persegue, invece, altri interessi, poco importa se di
matrice mediorientale o addirittura legati ad al-Qaeda,
interferendo nelle vicende somale. Solo in questo modo
si potranno smascherare le contraddizioni interne agli al-
Shabaab che costituiscono un’esigua minoranza rispetto
ai milioni di somali costretti a patire le loro angherie.
Una cosa è certa: una Somalia riconciliata influirebbe
positivamente su tutto il quadro regionale, pesantemente
condizionato da tante incertezze, cui si somma, nel bene
e nel male, l’effetto imprevedibile degli avvenimenti che
stanno sconvolgendo i Paesi del Nord Africa e quelli posti
sull’altra sponda del Mar Rosso.

A

a sentenza con cui
lunedì la Corte
suprema degli Stati

Uniti ha bocciato una legge
californiana che vietava la
vendita ai minorenni di
videogiochi violenti ha
implicitamente riaffermato

il no a qualsiasi tipo di paternalismo
normativo (ovvero, decidere che cosa è
bene per un individuo al di là del suo
giudizio), anche nei confronti di soggetti
che la legge è tenuta a proteggere. La
motivazione affonda nel Primo
emendamento, che tutela la libertà di
parola. Nel caso costituzionale americano,
la Freedom of Speech ha uno statuto del
tutto speciale, dato che viene difesa oltre il
principio generale di libertà di azione, che
vale per quanto non si danneggino altre
persone. La "parola" gode infatti di
un’ulteriore protezione da interferenze,
anche quando colpisce altri soggetti. Ciò
perché essa è ritenuta capace di stimolare
processi deliberativi autonomi negli
ascoltatori, grazie ai quali essi controllano
consapevolmente le proprie risposte. Anche
se le parole (o le immagini) feriscono, si
ritiene che le persone possano "difendersi"
e comunque giovarsi della libertà
d’espressione, fondamentale per la vita
democratica. Le influenze sociali che
bypassano l’autonomia dei soggetti si
considerano implicitamente trascurabili.
Ma quello che le neuroscienze cominciano
a evidenziare, invece, è che i meccanismi
che minano l’autonomia in alcuni casi non
sono per nulla secondari. Ciò discende
principalmente dal fatto che gli esseri
umani hanno una tendenza innata a
imitare e ad assimilare il comportamento
osservato, tendenza che opera a vari livelli e
spesso è automatica e inconscia. E le prove
scientifiche oggi disponibili segnalano una
forte influenza dei programmi violenti sul
tasso di aggressività dei giovani spettatori. E
ancor più ciò vale per taluni videogiochi, i
quali permettono un ruolo attivo da parte
del fruitore, nonché l’identificazione nel
personaggio violento, così da moltiplicare
l’effetto imitativo che può dare origine ai
comportamenti aggressivi. Ora, posto che
l’esposizione alla violenza dei media, oltre
ai potenziali (e di fatto riscontrati) effetti
dannosi per terzi (che esulano dal discorso
sul paternalismo), ha diffuse conseguenze
significative sul benessere psichico e sulla

vita di relazione sia di minorenni sia di
giovani maggiorenni (che paiono avere
interesse a non diventare violenti al di là di
quanto decidono), ci si può chiedere se
l’intrattenimento violento debba essere
comunque protetto in base al rispetto della
libertà di espressione. La premessa, come
detto, è data dal fatto che la tendenza
imitativa sembra funzionare in modo
automatico e inconscio, bypassando quindi
i processi deliberativi razionali o comunque
caratterizzati da un assenso implicito
volontario. La violenza "d’invenzione"
parrebbe dunque non ricadere sotto i due
criteri che militano di solito a favore della
libertà di espressione, ovvero quello di
verità (che vale per l’informazione,
giustificata a mostrare tutto ciò che accade
allo scopo di dare una rappresentazione
adeguata della realtà) e quello di
democrazia (che fa riferimento alla
necessità di un pieno dispiegamento dei
fatti e delle opinioni rilevanti per il dibattito
pubblico). Potrebbero valere allora gli
argomenti tradizionali dell’autonomia, ma
si è visto che l’esposizione alla violenza
mina alla radice proprio l’autonomia del
soggetto in virtù dei meccanismi inconsci
all’opera, i quali risultano difficilmente
riportabili alla consapevolezza e
controllabili in modo esplicito. Se il
pubblico maggiorenne può liberamente
esprimere una preferenza per tali
spettacoli, la volontà non pare rispettare o
servire gli interessi che rientrano nella sfera
dell’autonomia, soprattutto quando le
preferenze sono alimentate e manipolate da
potenti interessi economici tesi a creare un
mercato dei media violenti. E ciò vale
ancora di più per i minorenni. La questione
empirica è se alcune influenze possano
essere così pervasive da compromette
effettivamente l’autonomia dei soggetti. La
questione filosofico-giuridica è se, a quel
punto, sia giustificabile una limitazione
nell’ambito così delicato e decisivo della
libertà di espressione. I giudici americani
hanno ritenuto che le prove scientifiche
non siano persuasive (o, meglio, le hanno
trascurate, affermando in maniera po’
ingenua che anche nelle favole vi sono
scene di violenza), e hanno potuto così
preservare la purezza del principio. Che
però non pare affatto immune dalle
considerazioni che le risultanze
sperimentali, almeno per i bambini, ci
stanno mettendo di fronte.

L o avevamo
chiamato
Emmanuele. Il

suo vero nome era
Luciano. Mariella,
la mamma, cui
demmo il nome di
Chiara, fu contenta

di leggere l’articolo che Avvenire
pubblicò in prima pagina. Luciano
volò con il Signore la vigilia della
Domenica delle Palme. Aveva solo
sedici anni e una malattia che non
gli dava tregua, la leucemia. È stato
un dono grande per i suoi cari e per
la comunità. Sembrava più un
sapiente padre di famiglia che un
adolescente, tanto la sofferenza lo
aveva maturato. Anche la sua fede
in Gesù era cresciuta. Pregava
molto e chiedeva agli altri di
pregare. La domenica, dal suo letto
di dolore, era lui a ricordare ai
parenti che era l’ora della Messa.
Era lui a dirigere la casa e a portare
la pace quando qualcuno perdeva
la pazienza. Era sempre lui che
ridava coraggio ai genitori e ai
fratellini, Pasquale e Francesco,
quando li vedeva scoraggiati.
La sua morte è stato un colpo duro
da sopportare. Il posto che lasciava
vuoto fu riempito da un dolore
immenso. Quando si soffre il tempo
scorre molto lentamente. La vita si
fa pesante. Ma la fede in Dio, la
speranza di rivederlo un giorno, la
certezza che stava beato in
paradiso cominciavano a portare
qualche frutto. Lentamente, in
quella casa, tutti andavano
riprendendo la forza necessaria per
continuare il cammino della vita.
Anche Mariella. Capì che aveva
l’obbligo e la gioia di accudire i suoi
figlioli. Si impose di non piangere
più in loro presenza. Lo avrebbe
fatto di nascosto, per non turbare la
loro serenità. Si fece ancora una
volta dono fino a scomparire,
questa mamma giovane e provata.
Le giornate calde intanto
avvertivano anche i più distratti
che l’estate era arrivata. Il sole, la
voglia di vivere, il tempo che
passava andavano svolgendo la
loro missione pacificatrice.

Mariella era felice di vedere di
nuovo sorridere i suoi ragazzi. Il
dolore è una arma a doppio taglio.
Non sempre riesce ad addolcire i
cuori. A volte può succedere il
contrario. Non deve mai accadere,
perché un cuore indurito è fonte di
ulteriore sofferenza.
Lunedì. Decido di prendermi mez-
za giornata di riposo. Passerò il
tempo a leggere e a pregare. Dome-
nica, festa del Corpus Domini, è
stata una giornata faticosa e bella.
Le sante messe celebrate, la proces-
sione con il Santissimo Sacramen-
to, le confessioni. Più di tutto, mi
hanno dato gioia i bambini che fa-
cevano la prima Comunione, vestiti
di bianco e il giglio tra le mani. Pie-
ni di stupore e buoni propositi.
Certo, il pensiero che tanti di loro
poi si allontanano dalla chiesa è tri-
ste. Ma a noi spetta solo il compito
di seminare, non godere del raccol-
to. Voler vedere a tutti i costi il frut-
to delle fatiche apostoliche potreb-
be essere una tentazione. Ci sono
semi che germogliano subito, altri
che hanno bisogno di tempi più o
meno lunghi. «Getta il tuo pane
sulle acque…» dice il Qoèlet. Di
certo qualcuno lo raccoglierà. Che
importa chi sia, è pur sempre un
mio fratello.
Lunedì mattina. Una telefonata. U-
na delle tante. La voce è allarmata:
«Padre, hai saputo…?» Il pensiero
corre ai rifiuti napoletani. Stanno
sversando ancora? Purtroppo la no-
tizia è di quelle che fanno accappo-
nare la pelle e tolgono il respiro.
Nella notte, Pasquale, il fratello di
Luciano, 22 anni, è morto insieme a
un cugino in un incidente stradale.
Resto muto. So che le parole, in
questi casi, sono inutili e ingom-
branti. Il pensiero corre a lei, alla
mamma coraggiosa e fragile sulle
cui spalle si abbatte, come un ura-
gano un altro dolore atroce. Penso
che a Mariella la vita sta chiedendo
veramente troppo. Abbiamo il do-
vere di non lasciarla sola. Vogliamo
rimanerle accanto. A lei e a tutti i
genitori che piangono i loro figlioli
scomparsi prematuramente. Con la
preghiera, e l’affetto.

L

New York, consegna di palloni in metro (Zumapress)

I palloni
non pagano?

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE

IL CAMBIO DEL PREMIER E LA RICONQUISTA DI TERRITORI DEGLI SHABAAB

Qualcosa si muove
nell’inferno permanente somalo

GIULIO ALBANESE


